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GIO, presente sulla scena accademica e culturale dal 2009, ha iniziato con una 

NEWSLETTER quindicinale una nuova forma di dialogo con le iscritte e gli iscritti e 

quanti sono interessati a queste tematiche; saremo presenti nel dibattito 

contemporaneo, che richiede sempre una presenza vigile, a 360 gradi, e chiediamo 

altresì una interlocuzione con voi. 

 

Scrivete, proponete incontri, segnalate notizie e fatti che “diano da pensare”. 

Il Comitato scientifico di GIO 

 

Il brutale assassinio di Sarah Everard mette sotto esame la Gran Bretagna 

La Gran Bretagna si interroga sulla responsabilità delle istituzioni rispetto alla 

propria doverosa azione contro la violenza sulle donne. É il mondo politico, quello 

dei media, ma soprattutto l’opinione pubblica a chiederselo dopo due fatti che hanno 

scioccato la Gran Bretagna: una settimana fa il rapimento e l’assassinio di una 

giovane donna, Sarah Everard, da parte di un poliziotto delle forze di élite addette 

alla protezione del Governo e delle ambasciate; seguito, nella giornata del 13 marzo 

scorso dalla eccessiva reazione delle forze dell’ordine alla veglia funebre, non 

autorizzata a causa delle restrizioni imposte dal Covid, indetta per commemorare la 

morte di Sarah e “riprendere le strade” dalla violenza maschile, con centinaia di 

donne arrestate, malmenate e caricate dagli agenti in un parco di Londra. 

Praticamente tutti i partiti chiedono le dimissioni di Cressida Dick, il capo di 

Scotland Yard, per amara ironia la prima donna alla guida della Metropolitan Police 

londinese, oltre che rappresentante di una diversificazione degli uomini e delle 

donne in divisa in quanto lesbica. «Ha perso la fiducia di milioni di donne in tutto il 

Regno Unito e dovrebbe andarsene», afferma il leader liberaldemocratico Ed Davies. 

Il vicecapo di Scotland Yard, un’altra donna, Helen Ball, prova a difendere l’operato 

degli agenti sostenendo che centinaia di donne erano le une vicine alle altre e 

rappresentavano una minaccia di contagio di Covid. Le norme contro il coronavirus, 

del resto, non vietano di uscire di casa per una passeggiata e ognuna di loro poteva 

pretendere di essere andata nel parco da sola o con un’amica – il limite per gli 

assembramenti è infatti di due persone. E nel parco, poco prima che al calare del 

https://www.repubblica.it/esteri/2021/03/14/news/londra_tutti_chiedono_le_dimissioni_di_cressida_dick_capo_di_scotland_yard-292170554/?ref=RHTP-VS-I270681069-P14-S1-T1
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tramonto scoppiassero gli incidenti, c’è andata anche Kate Middleton, la duchessa di 

Cambridge, moglie del principe William, per depositare un mazzo di fiori in 

memoria di Sarah. «Anch’io so», ha dichiarato Kate, «cosa prova una donna quando 

rientra a casa da sola la sera». 

 

********************************* 

Cathie Wood, genio della finanza 

In un mondo in cui chiunque abbia del denaro da investire si arrabatta a individuare 

tra i mille fondi in offerta quello giusto per il proprio profilo, si è fatta largo una 

donna con un fondo di sua invenzione che nel 2020 ha procurato utili del 152%. La 

signora in questione si chiama Cathie Wood, californiana di 65 anni, la sua agenzia 

Ark Investment Management e il fondo di cui parliamo Ark Innovation ETF. Questo 

successo ha reso la signora Woods la manager di investimenti del momento, ogni 

pubblicazione finanziaria ne tesse la bravura. Quello che è interessante è che nelle 

tecniche di Cathie c’è molta matematica, cioè questioni di simmetria e probabilità, 

che apparentemente sono pane quotidiano per gli studenti di Economia, solo che 

durante questo tipo di lezioni tendono a dormire dalla gran noia, mentre Cathie, 

quando gliele hanno insegnate, stava ben sveglia e ne ha fatto tesoro. Intanto, si è 

concentrata su un numero esiguo di stocks, quelli a contenuto tecnologico. Inoltre, 

studia nel mucchio quelli che hanno sviluppi quasi esplosivi: ad esempio, è una fan 

dei taxi senza autista, in generale l’automobilismo basato su automi – infatti adora la 

Tesla. I suoi concorrenti confessano di essere meno arditi, nel senso che puntano a 

portafogli di investimento bilanciati, ma ammettono che lei è un asso a cogliere il 

momento più propizio per investire. Quando le dicono che il suo metodo è 

pericoloso, lei risponde serafica che finora nessuno dei suoi clienti è finito sotto i 

ponti. 

 

********************************* 

Carrie Symonds come Jackie Kennedy 

Il 14 Febbraio 1962 ben 56 milioni di americani restarono incollati davanti alla 

televisione a guardare il tour organizzato all’interno della Casa Bianca dall’allora 

First Lady degli Stati Uniti d’America, Jackie Kennedy. L’iconica signora, infatti, 

aveva curato il rinnovo dell’arredamento della dimora presidenziale con l’intento di 

mettere l’accento sulla grandeur della democrazia americana. E ci riuscì, con l’aiuto 

della CBS, che realizzò con una cura tale il documentario, da procurare a Mrs. 

Kennedy un Emmy Award. Decisa ad emularla, Carrie Symonds, la fidanzata 

convivente del premier britannico, Boris Johnson, si è data da fare per convincere il 

https://www.marketwatch.com/story/cathie-woods-highflying-ark-etf-just-entered-a-bear-marketa-sign-of-the-times-11614809080
https://www.ilmessaggero.it/mondo/boris_johnson_carrie_symonds_downing_street_ultime_notizie-5804347.html
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governo a sponsorizzare una rinfrescata degli interni di Downing Street n. 10, il ben 

noto indirizzo del Capo di Stato a Londra. Intanto, un primo errore lo ha commesso 

rilasciando una intervista alla elitaria rivista Tatler, dicendo che voleva togliere di 

mezzo gli arredi attuali, «un vero incubo di mobili da grandi magazzini», il che ha 

messo tutti di cattivo umore. Per fare un lavoro di classe, il preventivo stratosferico 

certamente non può gravare sulle entrate di Johnson, che guadagna 160 mila sterline 

l’anno e deve pagare alimenti a numerose ex mogli e ben sei figli. Del resto la cifra 

prevista per legge dal Governo per migliorie alla dimora è di soli 30 mila sterline 

l’anno, troppo poco per il piano della bionda first girlfriend. Il clima, inoltre, non è 

propizio, causa Brexit e pandemia: la vice presidente del Partito Laburista, Angela 

Rayner, è stata addirittura derisa qualche settimana fa per aver chiesto fondi per un 

nuovo iPad. Johnson ha pensato di arrotondare le entrate mettendosi d’accordo con 

Amazon per un libro su Shakespeare, ma il suo lavoro come premier lo occupa 

talmente tanto che l’uscita del libro è prevista per il 2035. Fortunatamente, Johnson è 

un uomo dalle mille risorse e sta studiando la creazione di un fondo speciale di 

beneficienza privata per far contenta Carrie. Dopotutto a Downing Street transitano 

Capi di Stato e personalità di fama mondiale, un po’ di tono in più non guasterebbe… 

 

********************************* 

Un mese in UK per la storia delle donne in politica 

È davvero significativo che in Gran Bretagna quest’anno il mese di marzo sia stato 

dedicato alla storia delle donne in politica: quindi, trentuno giorni volti a raccontare 

l’importanza che esse hanno avuto e quanto la loro vita possa essere di ispirazione 

per altre. L’iniziativa è stata pensata niente meno che dal governo britannico, con 

tutto che in questo momento è alle prese con la gigantesca gatta da pelare della 

pandemia e della relativa campagna vaccinale. Quello che è stato fatto è selezionare 

un congruo numero di figure interessanti e dedicare a loro una conferenza virtuale, 

in cui raccontare i fatti che le hanno rese speciali. La protagonista della prima della 

serie, tenuta il 4 di Marzo, è stata Lady Astor e il titolo molto intrigante della 

conferenza era “La legge di Lady Astor: perché bisogna essere in 18 a bere in un 

pub”. La relatrice, Dott.ssa Mari Takayanagi, archivista presso l’Archivio 

Parlamentare, ha riportato gli spettatori on line indietro al 1923, quando la 

parlamentare Nancy Astor si presentò ad una seduta con il suo Intoxicating Liquor 

Act, un provvedimento che venne letto davanti ad una platea in totale opposizione, 

dato lo scopo del medesimo, cioè arginare le bevute al pub. Questa famosa legge è 

stata la prima portata in Parlamento da una donna. Sono seguite altre conferenze, 

https://ukparliament.seetickets.com/content/ticket-options?utm_campaign=0321-mar-vrs-onltalkstours-whm&utm_medium=email&utm_source=timeout&utm_content=paid&cid=email--DEDICATED--EMEA_GB_LON_EN_DEDICATED_DAILY_HOPTOURS_20210303--323772--3/3/2021&subsid=39514--47001--6111606
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tutte intese a mettere in luce le donne in politica, tutte gratuite. Come era prevedibile: 

adesione massiccia.  

 

********************************* 

Street art al femminile 

La street art ha aumentato la sua presenza in molte città e in diversi quartieri, 

soprattutto nelle periferie delle città, in tutto il mondo. In questo “continente” variato 

sono sempre più numerose le artiste talentuose e creative che trasformano in gallerie 

a cielo aperto muri di mattoni e cemento, palazzi, stazioni, spesso luoghi 

abbandonati. Donne quali espressione di una pittura che denuncia situazioni 

inaccettabili e che, munite di bombolette di vernice e di adesivi artistici, creano 

affreschi, stencils e murales. Come per i colleghi artisti, anche le donne della street 

art vivono spesso nell’anonimato o, comunque, nella segretezza, perché di loro 

parlano solo le proprie creazioni. Fra le altre, dieci voci al femminile: italiane come 

Alice Pasquini, Chiara Pulselli, in arte Kiki Skipi, Gio Pistone, Alessandra Odoni, in 

arte Ale Senso, che vive e lavora a Berlino, francesi come Miss Van e le sue donne 

oniriche e un po' barocche. A sua volta Maya Hayuk è un'artista che vive e lavora a 

Brooklyn, autrice di murales di grandi dimensioni. Inoltre, da ricordare l’artista 

sudafricana FaithXLVII che tratta argomenti delicati, dai diritti umani alle questioni 

sociali. Nata in Iran da genitori fuggiti dalla guerra civile, Shamsia Hassani è la prima 

artista afghana a dedicarsi alla street art. Le sue opere, usate come mezzo di 

informazione e di diffusione, raffigurano momenti di vita quotidiana centrati sulle 

figure di donne rigorosamente ritratte con il burqa. Infine, importanti sono l’artista 

danese Jacoba Niepoort e la giovane Bastardilla, di origine colombiane: le loro opere 

murarie stimolano nelle persone riflessioni e nuovi modi di pensare. Fonti di 

ispirazione sono la percezione e la condizione femminile nel mondo. Riteniamo che 

tutte raccontino la forza delle donne sia dal punto di vista fisico sia concettuale.  

 

********************************* 

Donne e Iraq, un binomio difficile 

Cristiane, yazide, ma anche musulmane, unite da una vita difficile in un Paese ferito 

dalle guerre e dal terrorismo. Nell’Iraq che, fino agli Anni ‘70, aveva visto progredire 

l'universo femminile con l’aumento della scolarizzazione e il diritto di voto 

conquistato negli Anni ‘80, da quarant’anni ha assistito, invece, a un deterioramento 

delle condizioni e dei diritti delle donne. L’irrompere del fondamentalismo islamico 

con l’Isis è solo l’ultima delle pagine che ha segnato per le donne un aumento della 

subalternità ai mariti, ai padri, ai fratelli. Poi le sofferenze delle guerre e del 

https://www.ansa.it/canale_viaggiart/it/notizie/speciali/2021/03/03/8-marzo-street-art-al-femminile_b26e7330-ee2d-4a00-a75d-8e45f728b1b7.html
https://www.ansa.it/sito/notizie/mondo/2021/03/07/soprusi-e-ferite-8-marzo-difficile-per-le-donne-in-iraq_dfa82787-6611-435d-91e3-476d45fa4471.html
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terrorismo: molte sono rimaste vedove o senza i figli maschi uccisi sul “fronte” che 

in Iraq è il Paese tutto, non una sola linea di guerra. La più conosciuta, Nadia, yazida, 

dopo le sue sofferenze, è stata insignita del Premio Nobel per la Pace, ma chiede 

ancora che le cose cambino e plaude alla visita di Papa Francesco in Iraq. Importanti 

le parole di Francesco alla vigilia dell’8 marzo: «… vorrei dire grazie di cuore a tutte 

le madri e le donne di questo Paese, donne coraggiose che continuano a donare vita 

nonostante i soprusi e le ferite. Che le donne siano rispettate e tutelate! Che vengano 

loro date attenzione e opportunità». 

 

********************************* 

Ne ammazzano una al giorno  

Questo il twitter di Milena Gabbanelli «ma io vedo solo donne manifestare, 

protestare, gridare aiuto. Non ho visto una sola iniziativa organizzata dagli uomini, 

contro gli uomini che uccidono le loro mogli o fidanzate. Dove siete? Non è cosa da 

maschi proteggere le donne?». Ci si aspettava una risposta da intellettuali, politici, e 

dalle (poche) associazioni maschili contro la violenza alle donne, invece a quel 

silenzio ha risposto da Biella Uomini in scarpe rosse, il primo flashmob tutto al 

maschile contro la violenza sulle donne. Ideatore Paolo Zanone, imprenditore tessile 

e direttore artistico della compagnia Teatrando, che ha deciso di condividere la sua 

provocazione. Colpito da questo silenzio, Zanone, armato di vernice e bombolette 

rosse per colorare vecchi mocassini e sneakers ha, quindi, chiamato a raccolta gli 

uomini della compagnia (già una ventina le adesioni ricevute in poche ore) e sabato 

27 febbraio alle 15.30 con i suoi colleghi attori ha realizzato nel centro di Biella un 

flashmob. Opportunamente distanziati, uomini in scarpe rosse a formare un piccolo 

esercito è sfilato mostrando cartelli con messaggi “da uomo a uomo” sul tema. Oltre 

questa iniziativa ricordiamo UNITA, associazione che riunisce i professionisti di 

cinema, teatro e televisione, che non solo ha chiesto agli uomini di «fare un passo 

avanti, perché la parità di genere non è una repressione, ma un’opportunità», ma 

molti attori come Marco Bonini, Stefano Fresi, Andrea Bosca, Edoardo Leo, Corrado 

Guzzanti, Paolo Calabresi, Fabrizio Gifuni, Pietro Sermonti, Thomas Trabacchi, 

Francesco Scianna e altri hanno intonato un brano famoso, Il talento delle donne, di 

Ivano Fossati e realizzato un video sul tema ricco di dati inequivocabili, dai quali si 

evince una discriminazione femminile evidente in tanti ambiti. 

 

********************************* 

https://www.lastampa.it/biella/2021/02/24/news/parte-da-biella-il-primo-flashmob-tutto-al-maschile-contro-la-violenza-sulle-donne-1.39948614
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Il tema della parità di genere affrontato dal Presidente del Consiglio Mario 

Draghi 

Nel suo discorso al Senato in occasione del voto di fiducia, il Presidente del Consiglio 

ha voluto affrontare il tema del ruolo della donna nella società italiana, un ruolo 

fondamentale che deve essere riconosciuto in ogni ambito della società, compreso 

quello lavorativo. E non va certo trascurato, ma considerato con la dovuta attenzione, 

che gli impegni della donna, a tutti i livelli della vita familiare, costituiscono un 

contributo impareggiabile alla vita e al futuro della società. Sarebbe, quindi, giusto 

riconoscerne l’importanza, anche perché, secondo i dati di numerose ricerche, il 70% 

delle ore di lavoro gratuito svolto in Italia (oltre 50 miliardi) è stato svolto da donne 

per attività domestiche. Nel suo discorso, il Capo dell’Esecutivo ha sottolineato come 

il divario di genere nei tassi di occupazione in Italia sia tra i più alti d’Europa: 18 

punti circa su una media europea di 10. Ha, poi, espresso la volontà di lavorare per 

un riequilibrio della parità salariale ed un sistema di welfare che permetta alle donne 

di non dover optare tra famiglia o lavoro. Tutti debbono avere accesso alla 

formazione di quelle competenze chiave che sempre più permetteranno di fare 

carriera – digitali, tecnologiche e ambientali – concludendo che solo investendo 

economicamente e culturalmente sempre più giovani donne potranno formarsi in 

quegli ambiti in cui è necessario rilanciare il Paese. 

 

********************************* 

Contro le donne la più grande violazione dei diritti umani 

L’eguaglianza e la non discriminazione sono principi fondamentali sanciti dalla 

nostra Costituzione, eppure ogni volta che si procede a nomine importanti o 

all'assegnazione di posizioni apicali le presenze e le competenze femminili vengono 

escluse o limitate al minimo. Ad eccezione dei Paesi del nord-Europa, la non 

inclusione delle donne è un problema globale. Secondo l’ISTAT, che quest’anno 

contribuirà in modo significativo al prossimo G20 sotto la presidenza italiana, la 

situazione è questa: una ragazza su quattro sotto i trenta anni non studia e non 

lavora, con situazioni differenti a seconda delle zone; il 16% delle ragazze 

meridionali non finisce la scuola, contro il 10% del nord e l’8% di chi vive nelle 

regioni del centro. La metà delle donne con due o più figli fra i 25 e i 64 anni non 

lavora. Fra le coppie giovani con figli solo nel 28% dei casi lavorano entrambi i 

genitori a tempo pieno. Una donna su 10 con almeno un figlio non ha mai lavorato 

per dedicarsi completamente alla cura dei figli – la media in Europa è del 3,7%. Per 

quanto concerne il coinvolgimento femminile in materie scientifiche, è piuttosto 

https://www.avvenire.it/attualita/pagine/8-marzo-2021-mattarella-draghi
https://www.avvenire.it/attualita/pagine/8-marzo-2021-mattarella-draghi
https://www.huffingtonpost.it/entry/parita-di-genere-contro-le-donne-la-piu-grande-violazione-di-diritti-umani_it_6023ce89c5b6d78d444b3b87
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basso in tutto il mondo: meno del 30% di chi fa ricerca è donna. Secondo le Nazioni 

Unite, l’iscrizione delle studentesse è particolarmente bassa nei corsi di tecnologie 

per l’informazione e la comunicazione TIC (3%), scienze naturali, matematica e 

statistica (5%) e ingegneria. Secondo l’UNESCO solo il 30% delle studentesse si 

orienta verso campi legati a scienza, tecnologia, ingegneria e matematica (STEM). È 

evidente la permanenza anche di altri tipi di pregiudizi, i famosi bias, per cui spesso 

sviluppi e applicazioni dell'intelligenza artificiale sono disegnati da uomini e per 

uomini. Per sradicare i vari tipi di discriminazione occorre agire a più livelli e 

l’educazione è senza dubbio l’ambito più importante su cui investire. 

 

********************************* 

Il ruolo dell'Università nella lotta alla violenza di genere. Ricerca, didattica 

e sensibilizzazione pubblica per la prevenzione del fenomeno, a cura di 

Marina Calloni, Pearson, 2021.  

Molte volte in questa news purtroppo diamo notizie sulla violenza contro le donne. 

Con piacere segnaliamo questo libro che rappresenta la conclusione del progetto 

UN.I.Re, Università in rete contro la violenza, a cui 

GIO ha partecipato. La violenza di genere è al centro 

di numerosi dibattiti pubblici, risoluzioni 

internazionali, interventi parlamentari, 

mobilitazioni sociali. Con la Convenzione di 

Istanbul, in particolare, i paesi europei si sono 

assunti obblighi specifici di prevenzione, protezione 

e sostegno delle vittime, persegui-mento dei 

colpevoli e sviluppo di politiche integrate. Grazie a 

un lavoro comune, di molte università italiane, il 

libro presenta i principali risultati ottenuti e le azioni 

svolte dalle istituzioni universitarie nella lotta 

contro la violenza di genere nell'ambito della 

formazione, ricerca, terza missione e collaborazione 

istituzionale, mettendo in luce anche criticità e 

proposte.  Il progetto non si ferma e il fine di creare un network internazionale. 

 

********************************* 

Eventi di GIO 

 

FLASH MOB 💯Donne per Tutte 

https://www.hoepli.it/libro/il-ruolo-dell-universita-nella-lotta-alla-violenza/9788891910929.html
https://www.hoepli.it/libro/il-ruolo-dell-universita-nella-lotta-alla-violenza/9788891910929.html
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Le 100 Donne per Tutte fra le loro iniziative e in previsione dell’11 Maggio 2021 e del 

Webinar internazionale in streaming dal titolo 100 Donne per Tutte verso Istanbul, 

lanceranno un Flash Mob Social il 21 Marzo per sensibilizzare e prevenire la 

violenza domestica e di genere contro le donne. Da lunedì 15 marzo 11 regioni sono 

in Zona rossa. È la mappa dell'Italia sulla base dei dati relativi all'epidemia di 

Coronavirus. "Da lunedì 9 Regioni e province autonome passano in zona rossa: 

Emilia-Romagna, Friuli-Venezia Giulia, Lazio, Lombardia, Marche, Piemonte, 

Puglia, Veneto e la Provincia autonoma di Trento. Queste si aggiungono a Campania 

e Molise che restano in zona rossa. L’emergenza generata dall’epidemia accresce il 

rischio di violenza sulle donne (vedi primo lockdown). Le Istituzioni hanno 

rafforzato gli interventi di contrasto e prevenzione. Le 100 Donne per Tutte vogliono 

essere quell’azione attenta e senza confini. “La sensibilità è l'abito più elegante e 

prezioso di cui l'intelligenza possa vestirsi”. #nonseisola #21marzo #flashmob 

#💯donnepertutte 

 

Per iscriversi all’Osservatorio Interuniversitario di genere visita il nostro nuovo sito 

http://www.giobs.info 

http://www.giobs.info/

